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Presentazione 
 
di Angela Brandi 
 
Assessore al Lavoro, Università, Ricerca  
con delega alle Pari Opportunità e Politiche Giovanili  

 
 
La pubblicazione del Rapporto sull’occupazione femminile e le politiche di 

conciliazione rappresenta un’occasione importante per chi opera nel mercato 
del lavoro poiché consente di soffermarsi sulle misure attuate 
dall’Amministrazione regionale per fronteggiare l’evoluzione della crisi, ma 
anche per iniziare a guardare verso la fase ripresa. Per questo motivo, sarà fon-
damentale riuscire a utilizzare al meglio le potenzialità e le risorse umane di cui 
il mercato del lavoro locale dispone, in particolare quelle persone ancora sotto 
utilizzate rispetto alle loro potenzialità: le donne, i giovani, i lavoratori senior. 
Un percorso rispetto al quale particolarmente importante è il ruolo 
dell’Amministrazione per delineare interventi che siano in grado di creare una 
sinergia tra politiche di workfare, di welfare e di genere.  

I contributi presenti nel volume ripercorrono questo filo logico, contribuen-
do a ricostruire, secondo una prospettiva di genere, lo scenario rispetto al quale 
l’Amministrazione regionale si è mossa in tutti questi mesi. In particolare, ci si 
propone di evidenziare le criticità legate alla congiuntura economica e come 
queste si siano innestate, per quanto riguarda la componente femminile, su pro-
blematiche “strutturali”, di più lungo periodo. Tali criticità sono misurabili at-
traverso differenziali di genere, riferibili ai principali indicatori statistici, che 
rappresentano delle “spie luminose” che evidenziano quali siano i principali e-
lementi di cui tenere conto per garantire una ripresa che punti sullo sviluppo, 
sulla competitività, ma basata sul benessere e sulla coesione sociale. Dai con-
tributi presenti nella pubblicazione appare chiaro come le prospettive di ripresa 
dovranno essere a “forte tasso di femminilizzazione”: i cambiamenti che la cri-
si sta determinando, perfino nei modelli produttivi e organizzativi, richiedono 
alle imprese di sapere individuare, allocare e valorizzare le risorse umane anche 
attingendo a un bacino che risulta ancora sottoutilizzato rispetto alle effettive 
potenzialità, ma impongono la capacità di agire con interventi di sistema che 
possano avere ricadute positive per il territorio, a livello locale.   

L’impegno della Regione Friuli Venezia Giulia in questa direzione, si pone 
in linea con le Strategie europee dell’occupazione, la Road map per le pari op-
portunità, il Fondo sociale europeo e il recente documento “Italia 2020 - Pro-
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gramma di azioni per l’inclusione delle donne nel mercato del lavoro” sotto-
scritto dal Ministero per le Pari e Opportunità e dal Ministero del Welfare, po-
nendo al centro la necessità di affrontare e risolvere in modo non parziale ma 
integrato le dimensioni dell’occupabilità e della conciliazione con strumenti in-
novativi. Da questo punto di vista, la crisi ha rappresentato una fase importante 
per iniziare a rendere concreto questo percorso. 

L’attenzione alla dimensione di genere è stata sempre posta al centro degli 
interventi attivati nell’ultimo anno e mezzo dall’Amministrazione regionale per 
fronteggiare le situazioni di crisi economica e occupazionale che hanno coin-
volto il Friuli Venezia Giulia, dando così concreta attuazione al concetto di 
gender mainstreamig e ponendo attenzione a evitare che tutte quelle problema-
tiche che caratterizzano la partecipazione femminile al mercato del lavoro (e tra 
queste, in primis, vi è la difficoltà di conciliare la “doppia presenza”) scivolas-
sero in secondo piano rispetto alla fase emergenziale.  

Da subito infatti è apparso chiaro (anche attraverso i monitoraggi realizzati 
dall’Agenzia regionale del lavoro) come la crisi, nel suo evolversi, sia andata 
impattando in modo differente su lavoratori e lavoratrici, richiedendo misure 
che, per essere efficaci, richiedevano di essere declinate rispetto ai destinatari e 
al loro grado di occupabilità. In particolare, la prevalenza maschile tra i desti-
natari di ammortizzatori sociali è determinata dalla maggiore concentrazione 
maschile nei settori più colpiti dalla crisi (manifatturiero ed edilizia), essendo le 
donne maggiormente impegnate in attività di lavoro non standard; questo ha 
fatto sì che le donne, sono da subito apparse a maggiore rischio d’esclusione 
dal sistema degli ammortizzatori sociali “tradizionali”, ponendole a maggiore 
rischio di povertà, specialmente quando la perdita del lavoro si collega a fattori 
quali: traiettorie professionali deboli; dimensioni socio-anagrafiche, quali un 
titolo di studio, poco spendibile e nessun percorso di aggiornamento; un’età 
adulta (per le donne già a partire dai trentacinque anni); oltre che la presenza e 
necessità di gestire, oltre al lavoro, carichi di cura “importanti” (figli piccoli, 
anziani non autosufficienti, rete familiare debole, impossibilità di fruire di ser-
vizi o strumenti family friendly). Il rischio maggior è che queste persone si spo-
stino verso il mercato del lavoro sommerso (lavoro nero), si trasformino in “la-
voratori poveri” o escano del tutto dal mercato, diventando inattive. Per quanto 
riguarda la componente femminile, evidentemente gli effetti negativi della fase 
congiunturale si innestano su specificità e problematiche “strutturali”, quali: la 
conciliazione dei tempi, la minore partecipazione ai percorsi formativi azienda-
li, le differenti opportunità di crescita professionale e di retribuzione, come e-
merge anche dai contributi presenti nel volume.  

Di questi elementi l’Amministrazione regionale ha ampiamente tenuto conto 
nel definire e attuare le misure e gli interventi che compongono il Programma 
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anticrisi regionale, seguendo tre grandi linee di intervento rispetto al genere: le 
misure adottate per il fronteggiamento delle crisi, il sostegno ai progetti di a-
zione positiva realizzati dagli Enti locali per supportare l’occupabilità femmini-
le e la conciliazione dei tempi, infine le prospettive di intervento che affrontino 
la ripresa attraverso politiche attive ad alto tasso di femminilizzazione. 

 
 

Gli interventi anticrisi in una prospettiva di genere 
 
La prima linea è chiaramente individuabile nella messa a punto di strumenti 

a sostegno del reddito e per l’incentivazione della rioccupabilità delle persone 
colpite dalla crisi; affinché queste misure di workfare fossero in grado di impat-
tare in modo mirato ed efficace sui target a maggiore rischio di vulnerabilità 
economica e sociale, sono state prese in considerazione una serie di variabili, 
tra cui centrale risulta quella di genere. Attraverso i regolamenti attuativi e le 
misure presenti nel Programma anticrisi, si è così finalmente tradotta in misure 
efficaci la trasversalità di genere della L.r. 18/2005. 

A fronte dei processi di ristrutturazione e di riorganizzazione delle aziende, 
che comportano spesso l’espulsione permanente dai processi produttivi di un 
significativo numero di lavoratrici e lavoratori, la Regione Friuli Venezia Giu-
lia si è mossa sin da subito con politiche differenziate rispetto alle caratteristi-
che e alle prospettive di occupabilità dei destinatari.  

Un primo passo in tale direzione è stata l’estensione degli ammortizzatori 
sociali alle categorie che ne erano tradizionalmente escluse, ma tra le quali ri-
levante è la presenza femminile, prima fra tutte quella dei lavoratori precari.  

Un altro elemento si rileva nell’attuazione degli artt.30-33 e art.48 della L.r. 
18/05 che prevedono incentivi alle assunzioni e stabilizzazioni dei lavoratori in 
condizione di svantaggio occupazionale attraverso l’erogazione di contributi a 
fondo perduto per i datori di lavoro che assumono a tempo indeterminato (an-
che a part time) o stabilizzano disoccupati (maschi e femmine) ultraquaranta-
cinquenni, oppure disoccupati da almeno 18 mesi e persone a rischio di disoc-
cupazione determinata da uno stato di crisi aziendale. Oltre a queste categorie, 
la Regione ha deciso di inserire anche quella fascia di donne disoccupate con 
più di 35 anni per le quali il reinserimento nel mercato può essere particolar-
mente difficile, tanto da porle a rischio non solo di disoccupazione, ma anche 
di inattività. L’intensità dell’incentivo risulta infatti superiore proprio per le 
donne e per gli ultraquarantacinquenni (maschi e femmine) esclusi dagli am-
mortizzatori previsti dalle L. 407/1990 o L. 223/1991. È questo non solo un in-
tervento anticrisi, ma anche un’azione positiva rispetto alla dimensione di ge-
nere. 
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Tra gli strumenti previsti e declinati in un’ottica di genere vi sono, inoltre, 
incentivi alle imprese che assumono giovani con diplomi o lauree scientifiche e 
tecniche con contratti sia a tempo indeterminato o a tempo determinato (in que-
sto caso solo se la durata è di almeno 2 anni). La durata dell’incentivo è di un 
anno dalla data di assunzione ed è pari a 10.000 euro per ciascun soggetto as-
sunto a tempo indeterminato, a 9.000 euro per ciascun soggetto assunto a tem-
po determinato. Tali importi sono aumentati del 20% qualora i soggetti e il per-
sonale assunti siano donne. Si tratta di un’iniziativa importante, e in linea con 
gli indirizzi comunitari e del Governo, per promuovere e valorizzare la presen-
za femminile nella ricerca scientifica e nella scienza. 

Un ulteriore ambito su cui si sofferma il Rapporto, e che rappresenta una 
dimensione particolarmente importante per l’Amministrazione regionale, è 
quello dell’imprenditorialità e del lavoro autonomo, inteso come leva di svi-
luppo anche per la componente femminile. Sono stati così previste forme in-
centivanti con contributi a fondo perduto per soggetti in condizione di svantag-
gio occupazionale e provenienti da situazioni di crisi (art 30-33 e art. 48 della 
L.r. 18/2005) intenzionati ad avviare un’impresa. Tra i target di destinatari vi 
sono le donne disoccupate che hanno già compiuto 35 anni; uomini e donne di-
soccupati che abbiano già compiuto 45 anni; uomini e donne disoccupati da 
almeno 18 mesi, soggetti a rischio di disoccupazione.  

Tale azione a favore dell’imprenditorialità, quale percorso di rilancio e usci-
ta dalla crisi, viene poi rafforzata dalle misure finanziate attraverso il Fondo 
sociale europeo, che prevedono un articolato piano di interventi volto alla for-
mazione imprenditoriale e all’assistenza tecnica per la creazione di nuova im-
presa. Tra i target di destinatari rientrano anche i giovani con meno di 35 anni e 
la componente femminile. Come emerge anche dai contributi presenti nel vo-
lume, il lavoro autonomo femminile, sia imprenditoriale sia libero professiona-
le, rappresenta infatti una risorsa importante e da valorizzare ulteriormente, so-
prattutto in alcuni ambiti che possono sviluppare sinergie tra tecnologie, valo-
rizzazione e recupero del territorio, turismo, oltre che terziario “avanzato”, i cui 
molteplici servizi si rivolgono a una domanda per certi versi “nuova” per il 
mercato del lavoro: le famiglie.  

In questo primo ambito sottolineo infine come siano stati declinati per gene-
re anche gli interventi di formazione continua cofinanziati, dedicati a favorire il 
percorso di ricollocazione professionale e occupazionale delle persone espulse 
dalla crisi, per quanto in tale area di intervento andranno ulteriormente raffor-
zate non solo le effettive opportunità di accesso delle donne alla formazione, 
sia quella finanziata dal Fondo Sociale Europeo, sia dai Fondi interprofessiona-
li, ma anche l’effettiva realizzazione di moduli dedicati ai temi della parità in 
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ambito lavorativo e professionale e dato spazio alle numerose opportunità esi-
stenti per valorizzare le risorse umane e i potenziali femminili.  

 
 

Il sostegno agli enti locali per azioni positive a favore della conciliazio-
ne e della partecipazione femminile al lavoro 

 
La seconda linea di intervento è evidente nella scelta di affiancare le politi-

che attive, così declinate, con il sostegno erogato dalla Regione agli Enti locali 
per la realizzazione di azioni positive per la componente femminile a maggior 
rischio di vulnerabilità socioeconomica. Tali progetti hanno, prima di tutto, te-
nuto conto delle problematiche “congiunturali” (caduta del reddito, perdita del 
lavoro), per poi delineare interventi rivolti a  quelle “strutturali” (tra cui la con-
ciliazione della doppia presenza costituisce sicuramente una dimensione centra-
le), cercando di garantire sempre la coesione sociale 

Oltre all’approccio gender mainstreaming seguito dalle politiche del lavoro, 
l’Amministrazione ha finanziato interventi di azione positiva specificamente 
rivolti alla componente femminile coinvolta dalla crisi e interessata da proble-
mi di conciliazione tra lavoro (o ricerca attiva di una nuova occupazione) ed 
esigenze di carattere familiare. Si tratta di progetti presentati da Enti locali che 
possono trovare due canali di attivazione.  

Il primo è individuale, nei fondi stanziati dall’Assessorato alle Pari Oppor-
tunità con il Servizio pari opportunità e politiche giovanili che, nel corso del 
2009, ha emanato un bando di “Azioni positive rivolte alla erogazione di servi-
zi in favore in favore di donne in difficoltà occupazionale nei cui nuclei fami-
liari sono presenti minori, anziani, disabili” proposte dagli Enti locali, anche in 
collaborazione con associazioni senza fine di lucro e onlus. Beneficiarie dei 
servizi sono state le donne interessate in modo diretto dalle crisi: persone sia in 
mobilità o in cassa integrazione, ma anche collaboratrici a progetto che hanno 
perso il posto di lavoro e le lavoratrici autonome il cui volume d’affari abbia 
subito una rilevante diminuzione.  

Il secondo canale per l’attuazione da parte degli Enti locali di azioni positive 
a favore della componente femminile è promosso dalla Commissione Regiona-
le Pari Opportunità e finanziato attraverso un bando emanato dal Servizio pari 
opportunità e politiche giovanili della Direzione lavoro, Università e Ricerca. 
Si è trattato in tal caso di “Azioni positive volte all’incremento delle opportuni-
tà di qualificazione e riqualificazione delle donne”, previste dalla L.r.23/90 e, 
per quanto riguarda in particolare l’annualità 2009, il bando prevedeva la con-
cessione e l’erogazione di contributi a progetti finalizzati degli Enti locali per 
favorire l’incremento delle opportunità di formazione, qualificazione e riquali-
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ficazione professionale delle donne, avuta particolare attenzione a quelle che, a 
seguito degli effetti della crisi economica, si trovano in situazioni di disagio la-
vorativo. 

 
 

Guardando oltre la crisi: possibili percorsi di sviluppo a partire 
dall’attuazione di politiche del lavoro in un’ottica di genere 

 
Infine, la terza linea di intervento si sta muovendo guardando verso la ripre-

sa. I dati relativi alla distribuzione del personale femminile in azienda, ma an-
che quelli relativi alle donne “potenzialmente” attive, evidenziano uno spreco 
di risorse umane e professionali. Queste rappresentano, invece, una delle poche 
risorse aggiuntive su cui il mercato del lavoro può contare per incrementare 
l’occupazione senza doversi rivolgere a mercati esteri. Recuperare terreno da 
questo punto di vista è necessario per rispondere alla crisi, ma anche per raffor-
zare la tenuta sociale del territorio. Servono tuttavia interventi innovativi, se-
lettivi negli obiettivi, efficaci e capaci di agire a livello di sistema e non più 
in modo frammentato rispetto a territorio, beneficiari e destinatari. 

Un esempio concreto è rappresentato dall’ambito dei servizi alla persona, 
che può rappresentare un duplice volano di sviluppo ad elevato tasso di femmi-
nilizzazione; tale settore, infatti, da un lato può creare nuove opportunità occu-
pazionali anche di carattere imprenditoriale, qualificato e regolare per target il 
cui livello di occupabilità sia particolarmente debole (per esempio donne ultra-
quarantenni con titoli medio bassi non necessariamente migranti), dall’altro fa-
vorisce la conciliazione dei tempi e dei ruoli di quelle donne che vivono un so-
vraccarico di doppia presenza lavoro/cura, sia nei confronti dei bambini, sia nei 
confronti di persone anziane o non autosufficienti. L’apertura di attività quali 
micronidi, spazi gioco, la diffusione delle tagesmutter, istitutori o, più in gene-
rale, servizi connessi all’assistenza familiare rappresentano opportunità lavora-
tive, ma anche risposte che aiutano a trattenere sul mercato genitori (e in parti-
colare madri) che altrimenti rischierebbero di dovere rinunciare al lavoro, ipo-
tecando in tal modo le chances di un successivo reinserimento.  

Due interventi sono già stati avviati in questa direzione: il primo è la possi-
bilità di fruire dei voucher per il lavoro occasionale di tipo accessorio, che per 
una quota crescente sono stati venduti nell’ambito del lavoro domestic;. un in-
tervento questo che sta contribuendo molto a diffondere una cultura della lega-
lità, consentendo anche di qualificare le professionalità e il servizio erogato.  

Il secondo intervento è il progetto “Professionisti/e in famiglia”, cofinanzia-
to da Regione e Ministero per le Pari opportunità, finalizzato a potenziare il 
processo di incontro regolare tra domanda e offerta di “badanti” presso gli 
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Sportelli assistenti familiari collocati presso i principali Centri per l’impiego e 
presso quei soggetti accreditati all’intermediazione. Tale azione di sistema in-
centiva e supporta i percorsi “virtuosi” intrapresi dalle persone con necessità di 
personale qualificato per l’assistenza o la cura domiciliare che decidono di tra-
sformarsi in datori di lavoro e di portare così a emersione un settore rilevante 
del mercato del lavoro locale. Un processo che ha un impatto evidente sulla 
possibilità di qualificare sia i lavoratori (in prevalenza donne, tra cui in aumen-
to la quota di italiane), sia il livello di servizio erogato. Un intervento che si sta 
progressivamente ampliando coinvolgendo sempre più i territori e i soggetti 
che a vario titolo intercettano la domanda e la cura di assistenza familiare, cre-
ando una rete a supporto della diffusione e del consolidamento della legalità e 
sicurezza nel lavoro. 

Guardando quindi verso un orizzonte di medio periodo, con una prospettiva 
di sviluppo sostenibile da un punto di vista sociale, rappresenta una priorità 
quella di non sprecare alcuna risorsa potenzialmente attivabile dalle imprese. 
Considerando le donne, ciò richiede di intervenire in modo efficace rispetto alla 
dimensione della conciliazione dei tempi. Questa problematica si presenta, in-
fatti, come questione costante e trasversale con cui ci si è confrontati nel fron-
teggiare l’emergenza-crisi, privilegiando un metodo che consente di introdurre 
innovazioni organizzative che contribuiscano a rafforzare la competitività delle 
imprese, pur garantendo benessere e coesione sociale. Attuando quanto previ-
sto dagli art.49 e 50 della L.R. 18/05, infatti, e attraverso il cofinanziamento del 
Fondo sociale europeo, stiamo già avviando un’azione positiva di sistema per 
la promozione di piani aziendali e territoriali rivolti alle lavoratrici e ai lavora-
tori finalizzata a favorire la conciliazione dei tempi di lavoro e di vita. 
L’intervento intende incentivare formule innovative di gestione degli orari e 
forme di lavoro family friendly muovendosi non solo in una logica di genere, 
ma piuttosto proponendo di diffondere i principi di responsabilità sociale, nella 
convinzione che ciò potrà comportare delle effettive opportunità di mercato per 
le imprese. Tra gli interventi finanziabili sono previsti anche percorsi di ag-
giornamento per i genitori che rientrano al lavoro dopo il congedo di maternità 
e parentale, ma anche per i responsabili delle risorse umane e i colleghi che 
“riaccolgono” la madre lavoratrice. Un comportamento socialmente responsa-
bile per le imprese contribuisce, infatti, non solo a creare reputazione e a soste-
nere l'immagine, ma anche a migliorare i rapporti con tutti gli interlocutori so-
ciali ed economici dell'azienda. D’altra parte, la ricaduta potrebbe essere ancora 
più rilevante se, per esempio, il criterio del rispetto della parità di genere venis-
se ricompreso tra i principi che regolano l’affidamento di appalti.  

Quello attivato è dunque un intervento innovativo, perché coinvolge il lato 
della domanda di lavoro su cui si era ancora intervenuti poco. Un’azione di si-
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